
IL - NOTIZIE 

A SESTO VIAGGJO DI CARLO PrAGGIA 

SUL FIUMS BIANCO NEL I 8 76 (I) 

llsp!ora:tioni dal lago Alberto Nyanza al lag'rJ Capctlti. 

I. 

Nella primavera C:el 18 7 5 , essendo chiuso il pnssuggio del fiume 
Bianco ai negozianti ed ai viaggintorì, chiesì al colonnello (;ordon pascià 
il permesso di salire il fiume Bianca per continuare le mie esplorazioni 
uei paesi equatoriali. l,a risposta. del Gordon non favori pieniunente il 1nio 
desiderio I poichè esso , ,mentre non mi accordò di continuare per 1n:o 

conto le escursìoni ne!l'alta valle del Nilo bianco, pw·c con su.'l lettera d:1 
Kcrri del :24 dlcc1nhre 1875, che io ricevei i1 1° gennaio 1876, 1nì affidava 
l'incr,rico di eseguire per suo conto una esplorazione sul Sobnt. PrJma però di 
salire questo fiuu:ie dovevo raggiungere il (}or<lon a Kerri, viHaggio s:tuato 
nella regione dei !it1;idi verso ìl 5° boreale. Così il 15 genn:i.ìo n1'1Jn:)arcai 
a Khnrturn, montr.ndo per !a sesta volta il fiume )3i:1nco 1 e discesi a Ladò 
quarto stahiliinento fonGato <l;J colonnello Gor<l.on , e punto estrerno per 

la navigazione a vapore. Pochi giorni dopo ( I 4 o I 5 gìorni circa) intrapresi 

H viaggio a piedi per Dufli, ove nel 28 del detto n1ese di febbraio rag'gìansi 
il colonnello Gor<lon. 

Frattanto per o:rdine del Gordon avevo lasciato n Ke:rrl il nJio equi.­
paggio, dovendo po~ da questo luogo tornare indietro per le t::scursionì scl 
Sobat; <lue giornì appresso ricevevo l' ordine di partire per le regioni 'dei 
Mackarak, e tre giorni di po? fu catubiato anche quest'ordine , come può 
vedersì dalla seguente lettera trasrnessa1ni dal Gordon d:.t Dufli in data 
2 marzo 1876, che trn.d11co in italiano: 

(I) Di fr,:mte a!)a. reLtl<rne :l(l a:'.rt ;;;,.rt:i gii-. pub~l:cate dal 1.>1t. S::mit,kr (E:ub Effcn<li) imi 

sno viaggio tlel:' a.nnJ scc,rf>li nDgli stctd territni qui dc~critti Ca! ncstf() l'it:ggÌi\, i:;n:<lh:uo Jl'l:, ;fovcr 
più ri1i.,<1nre k ;;'.nm:,11 di <tt:<J:sto ~crìtt1;, d1t avNbhc dovuto c~~fr<.: ,,.:..:v'(•; w~: pria,o v,Aum,:, ,ldh: 
llf1c1flBYÙ da pu\>blii;,usi b seguile,. 
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« Andrete a ~fagungo col sig. Gessi, ove sbarcherete e vi porrete in 

comunicazione con la gente di Wald-el-Mek. Proseguirete quindi il viaggio 
per le isole di Anfina, e di qui vi recherete a Faivera (o Foveii-a) e quindi 
a Morali, ove agirete a seconda delle circostanze, Se Nuehr .. i\gha ha delte 
truppe a Urondogani I non vi f,,1,rà difficoltà a concedervi dei soldati I ma 
se non ne·. avesse, attendete di non salire il fiume senza scorta da Morali 
a Urondogani. In tale circostanza sarebbe meglio il porvi in comunica· 
zione con la gente di Mtesa, per andare presso lui, e di qui potrete in tre 
giorni pervenire a Urondogar.i, da dove potrete andare a Cassitza per terra, 
e Ià. innalzare la bandiera: ritornando a Urondogani non avrete ad incon. 
trare alcun pericolo nel ridiscendere il fiume sino a 1\fotoli. 

« Voi ritornerete qui, (e di qui a Ladò) per la via di Foveira e Fa· 
tiko. Procurate essere di ritorno alla fine di maggio. I Governatori hanno' 
l'ordine di assistervi in tutto; voi però non esigerete da essi delle cose 
in1possìbili. 

.- Segnato Col. GORDON. 

« z marzo 1876 a Dufli. ~ 

In questo momento a Dufli era stata ultimata la costruzione di due 
. barche in ferro, destinate alla na.vignzione del lago Alberto~Nyanza , e da 

essere comandate dal sig. Romolo Gessi. A me fu affidata una barchetta 
da smontarsi in quattro parti , la quale non poteva contene.re più che sei 
persone e con cui doveva salire il fiume che sbocca nel lago Alberto 
presso 1\fagungo fino al lago Vittoria-Nyanza. Al Gessi furono consegnati 
<l0dici soldati I ed otto a me per servirmi di scorta nelle esplorazioni al 
di sor,ra del lago Alberto. 

II. 

Il 7 marzo Gessi ed io partivamo da Dufii sopra le due barche sur .. 
ricordate, provviste dell'occorrente1 diretti al lago Alberto•Nyanza.. Il {}essi 
aveva l'incarico di fare la circumnavigazione di questo lago; ed ioi come 
ho detto, dovevo montare il fiume che ìn esso sbocca e che proviene dal 
lago Vittoria. 

Il 18 marzo arrivammo rimpetto a Magungo sulla sponda opposta del 
lago Alberto; navigammo alquanto verso il Sud per giungere al punto a 
cui, qualche anno ìnnanzi, era arrivato il viaggiatore Ilaker1 e quindi tra~ 
versammo il lago dallt ovest a11' est , e proseguimmo il viaggio verso sud 
lungo la sponda orientale; tornammo poi indietro , e nel 7 aprile giun~ 
gemmo a Magungo. 

Durante il viaggio da Dufli a. Magungo, noi andamn10 incontro a tutte 
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e difficoltàt a tutte le peripezie immaginabili; e dovemmo ancora per qual· 

che giorno soffrire la fame. E qui mi piace raccontare un episodio per 
confermare ciò che altre volte ho esternato riguardo ai selvaggi. I soldati 
che erano con Gessi e con me sì lagnavano molto con noi degli stenti 
che erano costretti a soffrire. I selvaggi, 111eravigliati di vedere per la priina 
voJta delle barche a vela nel lago Alberto, ci guardavano attoniti; ed irri­
tati dalle minaccie dei nostri oolda.ti, si tenevano ad una certa distanza da 
noi in attitudine ostile, Allora rni feci coraggio , e col servo che avevo 
condotto da Khartum, scesi dalla barca, e, affidato il mio fucile al servo 
stesso I mi avanzai solo verso un groppo di selvaggi in prossimità delle 
loro capanne. Gitinto a breve distanza da essi , domandai loro da man­
giare; sulle prime essi stettero duri; allora co1ninciai n.d accarezzare i loro 
bambini. e a fare a questi alcuni regali in conterie; dopo questo essi si 
fecero mansueti> e mi dettero tutto quanto avevo richiesto, approvvigionan· 
domi per tre giorni. 

Dopo questo fa.tto 1 tornai insieme col servo alla mia barca1 e tutti po· 
temmo saziare la fame e ristorarci degli stenti sofferti, 

Successivamente montammo il fiun1e Anfinn. fino alla grande cascata 
di ~furchison ; tornammo poi circa un miglio indietro per non poter fer­
mare te barche , attesi i vortici dette acque iu prossiinitit delta cascata. 
Quivi scesi a terra e m'internai, sulla sinistra del fiume Anfina, fra le col· 
line dì quei paesi per ritrovare degli indigeni, dai quali potei ottenere 
nuovi approvvigionan1entì. Di qui mi fu possibile diinviare un avviso a 
Wald-el-Mek perchè venjsse a ricevere a Magungo il carico portato dalle 
nostre barche, cioè le armi ed i ferramenti destinati per gli stabilimenti 
di Gordon. 

Dopo qualche giorno giunse la risposta di Wald-el-Mek, con la quale 
ci ordinava di andare a Magungo , ove esso sarebbe venuto a ricevere il 
carico per lui destinato. Discendemmo quindi il fiu1ne Antina diretti a Ma· 
gungo. Dopo alcuni giorni giunse Wald·el--Mek avendo seco 140 uomini; 
e il 1 o aprile prese seco ìl carico ed anche gli otto uomini che erano stati 
destinati per me. 

III. 

La sera del I 2 aprile Gessi mi lasciò solo , e si diresse con le bar, 
che all'esplorazione del lago Alberto; a me non rimase che la piccola barca 
da smontarsi, con i due rematori, il mio servo ed il Rais o capitano: per cui 
fui necessitato, pri1na di risalire l'Antìna1 a chiedere una scorta di soldati 
a Wald-el-1.fek per continuare il mio viaggio frammezzo a popolazioni in• 
ferocitc dagli ultimi massacri; e mi furono accordati sedici uomini , dei 
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quali non potevo fidarmi perchè si ricusavano perfino di far guardia alla 
notte. Cosi il giorno 13 aprile salii nuovamente H fiume Anfina per tren. 
tacinque miglia fino alla gran cascata di Murchìson. Quivi essendo impos· 
sibile proseguire la navigazione del :fiume attese le continue cascate fino a 
'Fa:ivera ( Poveira ) , dovetti smontare la. mia barca in tre pezzi e fare a 
piedi tutto ,questo tratto di viaggio di circa 63 miglia. 1'rave.rsai adunque 
foreste e burroni d'ogni genere, ove trovai gli avanzi di moltì villaggi re• 
centemente incendiati. Lo spazio del :fiurne compreso fra it Murchison e 
Faivera è assolutan1ente innavigabile, ed ogni tanto mi fu dato scorgere 
dei fram1nenti di grosse vegetazioni di papiri rittuite a foggia d'isolette gal~ 
leggianti e trattenute dalle roccie sporgenti lungo le sponde del fiume. 

Giunto a _Faivera il 23 aprile, fui accolto cordialmente dagli ufficiali 
ilello stabìlimento del Gordon, i quali, appena 1ni videro, mi vennero in­

contro a bandiere spiegate1 e mi fu da essi offerta una larga ospitalità. che 
1ni riuscì di som1no conforto dopo ìt: sofferte fatiche • 

. Dopo sei giorni di riposo a Faivera , ove 1asciai i sedici soldati che 
mi erano stati affidati da \Vatd-el-Mek, rimontai la piccola barca, e la rì, 
posi nel fìtune. In questo frattempo spedii una lettera all'ufficiale Nuehr·Agha 
che doveva guidarn1i fino a Mtesa ed al lago Vittoria 1 a seconda degli 
ordini del colonnello Gordon, e che doveva poi attendermi alla stazione 
di ~Ioroli ca.i regali destina.ti per il re Mtesa, ìn augurio di salute. Prinu1. 
di partire n1i provvidi, presso lo stabilimento , di una barchetta indigena, 
per trasportare ìl Jnio lin1itato equipaggio. Quindi il 30 aprile seguitai il 
mio viaggio verso il sud, contento di avvicinarmi sen1pre più al lago Vitk 
toria. Però, se ni.i sta.ncava meno che andare u piedi, la navigazione offriva 
non pertanto degli immensi pericoli a causa degli ippopotami che abbon­
dano ìn quel tratto di finnìe fra Faivera e MoroU. Non potendomi fidare 
del Rais, lo costrinsi a stare in un suo canotto, tenendo io stesso il timone 
della barca I formando Ì soli re1natori il mio equipaggio. Cosi la naviga~ 
zione fra .Faivera e Moroli fu fatta fra immensi pericoli a causa degli Ìp· 
popotn1nì che noa cessavano di perseguitarci 1 e che avrebbero facilmente 
rovesciato la mia piccola barca J ove non avessi usato le più grandi pre· 
cauzioni~ 

Il 3 maggio giunsi a Morolì, (r) ove ebbi dagli ufficiali di Gordon 
una buona Accoglienza conie la rtcevei a Faivera. Qui avrei dovuto trovare 
Nueht·}\gha per esser da lui condotto da ~Itesa. Però non mi fu dato tro, 
vario. Nondimeno1 dietro mia domanda , potei ottenere altre due barche, 

1. r 5 soldati, ed una ventina d' indigeni I oltre due dragomanni, per iI re 
i, Mtesa, tutto sotto i n1iei ordini. 

[ {1) Nella 1·elstiol'!c letta alla Soci.età _gf:ogtafica khedi•rfa.!e peT ~rrore fo posto l'S maggfo, 



IV. 

1Jopo 1 2 giorni di dimora a 1,,,foroli , il I 5 n1nggio continuai il mìo 
viaggio di ascensione del fiume: su due barchette feci salire ì soldati, sul· 
l'altra i iehraggi, ed io montai sulla quarta con un dragomanno e due re-
1natori. Sul :finire del giorno andavo cercando con la n1ìa barchetta , che 
precedeva le altre, un punto per accostnrmi e scendere a terra onde pas~ 
sare la notte. 11a fu impossibile trovare un varco frammezzo alle fitte mac­
chie di papiri che ingombrano le due rive del fiume. Dopo molte ricerche 
inutili, dovetti passare la notte in barca: e dopo una fermata dì poche ore, 
nascondendomi presso un fitto gruppo di papiri per esser libero dagli as­
salti degli ippopotatni, che non mi conveniva sfidare nell' oscnrità deBa 
notte, alle 3 del u1attino, al sorgere della luna , proseguii ~a navigazione 
del fiume , che nel tratto superiore al lago Alberto prende il nome dei 
luoghì che attraversa. 

Al giungere del giorno mi trovai presso una penisola galleggiante , 
unita alla sponda occidentale del fiume , nella quale eranvi degli indigebi 
che esercitavano la pesca. Discesi in questa penisola, e vidi delle aste e tra, 
verse con moltissimi pesci appesi per disseccarli , dei quali feci provvista 
per il JJ1io viaggio. Un luogo di pesca così importante e produttivo non 
l'ho mai veduto in altri luoghi deltt Africat neppure ln Egitto. Dopo fatta 
questa provvìsta1 continuai verso sud la navigazione del :fiurne; e mentre 
cercavo alla notte di sfuggire il più che rnì fosse possibile gl' ippopotarni, 
e mentre cercavo di poter scendere a terra per prender riposo , non mi 
fu ciò possibile che la sera del 16 n1aggìo, cioè dopo circa 30 tniglia di 
navigazione al sud di Morali. 

V. 

Il giorno dipoi, cioè il 1 7, mi avvidi di esser penetrato in un pie~ 
colo la.go, per cui mi detti a traversarlo onde raggiungere l'imboccatura d'un 

· fiume che provenisse dal lagO Vittoria. Dopo quattro ore di navigazione, 
nelle· qun1i non potei fare più di 1 2 miglia , attesi gl'ingombri di piante 
acquatiche di cui abbonda il lago, mi fu dato raggiungere lo sbocco del 
fiume da me cercato. Ma un gran nu1nero d' isolette galleggianti e situate 
l'una presso l'altra1 m'hnpedl assolutan1ente di montare quel fiume. E nep­
pure mi fu daro dì scendere a terra IJer passare la notte 1 ma dovei re. 
stare nella barca, fra ìl timore degli ippopotami e il supplizio delle zanzare 
che mi fecero en:fiare il viso e le mani I e provare per ciò un acerbo 
dolore. 

Sperando di trovare la foce d'un altro fiume che provenisse dal lago 
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Vittoria , per navigarlo e raggiungere il lago stesso , ini detti a navigare 
verso sud~est lungo la sponda del lago, passando frammezzo a molte isole 
galleggianti rivestite di papiri e di erbacce , e che al più picco)o spirare 
del vento si movevano da un punto ali' altro del lago. Il primo ed il se­
condo giorno potei calare a terra, o meglio in un terreno palustre e fan ... 
goso pur rivestito di fitti ed altissimi papiri.. e cosl mi fu dato dì passare 
la notte. Proseguendo la navigazione fino al lin1ite n1eridionale del lago , 
e così dopo di aver navigato circa 2 8 1niglia dallo sbocco del rammen~ 
tato fiu1ne 1 proveniente dal lago v-ittoria, ripiegai verso nord , navigando 
nel chiaro del lago, che nella parte orientale era privo d'isole galleggianti, 
ed il 20 1naggio giunsi all'uscita d'un nuovo fiume dal lago, chian1ato nel 
lingunggio indigeno fiun1e :t,..fassanga, che ha la larghezza di circa 50 metri. 
Quivi pure cercai di scendere a terra; rna non potei proseguire che per 
brevissimo tratto r andamento di questo fiume I traversando esso pure un 
terreno palustre e fangoso rivestito d'altissin1i papiri. Nelle poche ore che 
mi fermai in quel fango, mi fu dato sentire frequenti e forti scosse di ter~ 
remoto, al seguito delle quali vedevo agitarsi le chiome dei papiri e per• 
cuotersi questi gli uni contro gli altri come se fossero mossi da potente 
uragano. Potei anche accertarmi che il fiume Massanga non deve avere 
lungo corso, ma deve sperdersi in immense paludi verso nord,.est, per dnr 
poi corso ad un qualche fiume di cui non ancora sì conoscono le origini; 
e che questo fiume si disperde nelle vicine paludi mi fu anche , reso noto 
dagl'indigeni da me interpellati. 

VI. 

Frattanto gli uomini che avevo n1eco non cessavano di lagnarsi degli 
stenti e delle sofferenze che erano costretti affrontare in questo penoso 
Viaggio. Mi consigliai quindi col capo dei soldati sul partito dn prendere, 
e divisainmo di raggiungere nuovamente lo sbocco del fiurne proveniente 
dai lago Vittoria, per tentare di .risalirlo e giungere al lago stesso. Per cui 
dall'uscita del Massanga ci dirigemmo allo sbocco del suddetto fiume, tra­
versando il lago dall'est all'ovest. }la giunti allo sbocco di questo Ilu1ne, 
fummo tutti assaliti da violentissime febbri tanto per fatto dell'aria malsana 
e delle continue pioggìe, quanto degli stenti sofferti; onde, non potendo 
tener in niun conto le giuste e continue lagnanze del 1nio equipaggio, do~ 
vetti a malincuore ordinare aì re1natori di tornare indietro per calare a 
Moroli. Per tal guisa i rematori fecero del loro meglio; affranti com!erano 
dalla febbre) per affrettare il cainmìno; ed ìnfatti dopo un giorno ed una 
notte di accelerata navigazione, gìungen1mo la sera del :t :a maggio alla sta .. 
zlone di Morali, ove sbarca1nmo stanchi ed t.-stenuati dalle sofferenze patite 
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e fu fortona che nissuno di noi perdesse la vita in questo dif:ficilissirno e 
pericoloso viaggio, 

Qllivi riconsegnai la scorta di soldati e d'ìndìgeni agli ufficiali che me 
l'avevano generosamente affidata. Dai dragomanni di Mtesa mi furono for~ 
nite ntolte notizie risguardanti i dintorni del fiume e dei laghi da rne esplo~ 
rati, e col mezzo d1essi potei procurarrni n1olti oggetti della raccolta da 
1ne poi ceduta al fi'fLiseo irnperiale di Berlino , ed ebbi pure notizie del 

viaggìatore an1ericano Stanley, che verso il 24 maggio dirigevasi a Ilc-zebat 
nel sud~ovest del Vittoria Nyanza alla ricerca di una miniera di rame, della 
quale io pure ebbi notizie dagl'ind_igeni che avevo meco in questo viaggio. 

Il 27 maggio, e cioè dopo una dimora di cinque giorni a }loroli > 

1n'incarnminai verso Faivern, discendendo H fiume con gravi pericoli, sem· 
pre a causa degli ippopotami che non cessavano di m.olestare la piccola 
barca, chè anzi da uno di essi fu rotto alla rnedesi1na il timone con un 
colpo di piede. Arrivato a Faivera, lasciai la barchetta ai rematori, e per 
via di terra m'incamminai verso .Fatiko, ove gìunsi in tre giorni e mezzo. 
Questo viaggio fra Faivera e Fatiko mi riuscì oltremodo disagevole e fà­
ticoso, dovendo, sotto la continua pioggia, traversare foreste e burroni fra 
cespugli di. spine , per cui riportai una leggera ferita alla gan1ba sinistra, 
al seguita della quale fui costretlo a prendere qualche giorno di riposa a 
Fatiko. 

Continuai poi il viaggio fino a Dufli, da dove ero partito tre mesi 
innanzi, e vi giunsi il 9 giugno del medesimo anno 1876. 

Quivi pure mi presi qualche giorno di tiposo , e séppi che il colon­
nello Gordon, che m'interessava vedere, si trovava a Kerri. Il r3 giugno 
arrivavo a Labrè, ove riscoutrai il Gessi in compagnia del dott. Emin-l~f .. 
fendi e del viaggiatore Lncas. A Labrè 1ni trattenni due giorni 1 e quindi 
mi posi in viaggio per ilfughi; e la 1nattina del r 7 incontrai per stra.da 
il colonnello Gordon che si dirigeva a Dufli, Dopo cambiate alcune parole, 
chiesi a Gordon di 1·idiscendere a Khartum, lo che mi fu accordato, in­
sìerne anche al permesso di risalire in altra occorrenza il fiume Bianco, 

Il giorno dipoi giunsi a Kerri, ove ricevei alcune lettere dello stesso 
Gordon, per siste1nare i miei affari con un suo incaricato a Khartutn. 

Continuai quindi ìl 1nio viaggio dì discensione del fiun1c Bianco in .. 
sieme con Gessì1 ed il 12 luglio riguadagnai Khartum. 

Per tal nlodo ebbe termine la n1issione che 1ni era stata affidatn da 
Gordon pascià. In questo viaggio , e cioè dalla partenza al ritorno a 
I{hartum, in1pìegai circa !iei mesi; che non fL1rono scevri di pericoli e di 
stenti attese le località difficili da n1e attraversate1 1a continua pioggia e la 
rischiosa navigazione dei fit1t1.ti e dei laghi. 



ANNOTAZIONI 

La carta annessa alla presente relazione raffigura i luoghi da 1ne per~ 
corsi da Dufii sino al lago Capechi (Ibrahim) ed i loro dintorni sin quasi 
all'Equatore. 

Il territorio di Dufli è una valle traversata dal fiume Bianco, la quale 
per molti mesi dell'anno, e cioè nelle stagioni delle pioggie, va. in parte 
soggetta ad essere ricoperta dalle ::i.eque, per cui vi si scorgono molti stagni 
rive~titi di vegetazioni palustri. Lungo il nord-ovest essa è confinata da una 
catena di montagne che si protrae verso nord fino oltre Kerl'i secondando 
l1anda1nento del fiutne. 

Il fiume Bianco, dal lago Alberto fino a DufHJ scorre in varia larghezza 
a seconda della 1naggiore o minore inclinazione del suo alveo. L'acqua 
conserva ìl sno solito colore bianco-verdastro, avendo la sua massima ve 
locìtà di circa tre miglìa all'ora e la rninitna d'un migHo e mezzo. Nel 
letto del fiume si scorgono varie isolette che nell'escrescenza delle acque, 
il più delle volte, cambi.tno dì luogo. Lungo le sponde del fiuLne si ri · 
scontrano delle paludi rivestite d1a1nbag-gi1 specie di ginestra arborea, e di 
papiri altissimi, in mezzo ai quali un numero immenso di formiche e di 
zanutre formano un vero supplizìo pei viaggiatori. 

Circa 60 1niglia sopra Dufii il terreno si alza a poco a poco e pre­
senta strati più o meno argillosi, sedimenti composti, amigdaloidi e rot­
tarni rossa.stri e bianco-lattei a grandi ondulazioni, inclinanti per ognì 
senso. l,a vegetazione quivi è rachitica e stentata1 mentre è rigogliosa e 
luss~1reggiante verso il fiurne1 ove il suolo è ricco di principì inorganici pel 
nutrimento delle piante. Quivi il sicomoro, il tamarindi e l'albero detto deì 
pane prendono H primo posto, e si riscontra pure qualche pianta di :i.cacia. 

All'ovest del fiume, ove termina la catena dei moi1ti che scendono sino 
oltre Duflì, abbi:i.tno la popolazione di Wuodelai. Da questo punto inco, 
mincìano i boschi di banane che, insìen1e ad una patata dolce chiamata. 
nel vocabolo indigeno cajat, sono il principale nutrimento degli indigeni. 
Lungo le sponde del fiume si fanno spesso vedere mandre d'elefanti1 di 
antilopi e di bufali, Alfest del fiume si scorgono due pie.cole montagne, 
Uliti e Pina1 al sud delle quali esistono le pianure di Aja che si esten· 
dono fino al lago .t\lberto, Queste pianure sono pure rivestite di papiri e 
dì canneti. 

Il lago Alberto Nyanza, da cui esce il fiume Bianco, è circond3.Lo dal· 
l'est e dall'ovest da una catena dì montL I punti più alti di quelli del-
1' est possono raggiungere l'altezza di circa r 20 piedi, quelle dell'ovest 
si elevano ad un'altezza che si avvicinu ai 200 piedi. Essi tutti sono for• 
1nati di rocce con pochi arbustì dì stentata vegetazione. Dai n1onti dell'est, 
giù pei burroni, scendono varì solchi d1acqua, dei quali uno soltanto ac­
cenna d)esser perenne; questo scende da un1altezza di circa 80 pi(,."<ii e sì 
precipita quasi a piombo nel la.go, ove ha formato, con le sue materie dl 
asportazionet una lingua di terra sporgente entro il lago stesso, rivestita 
d'alberi e di canne palttstri. 



Le a.eque del la.go Alberto hanno un insensibile rnoto da sud verso 
nord, moto che non si aumenta neppure nelle stagioni piovose, attesa l'a!n· 
piezza del lago stesso. In esso, e precisamente a Magungo, si getta fl fiu1ne 
An.6nn, e dopo lo sbocco di questo fiurne le acque del lago aumentano in 
velocità. dirigendosi all'imboccatura del fiume Bianco. 

Questo lago; in prossimità delle sponde1 è ingombro di piccole isole 
rivestite di papiri e dì canneti, nelle quali gl'indigeni vanno ad esercitare 
la pesca. Quivi pure si odono spesse scosse di terrernoto, che vengono se­
gnalate dal movimento delle acque del lago. 

La popolazione detta di Magungo trovasi all'est del lago Alberto e al 
sud del fiume ,Anfina fino alla cateratta di '..Ylurchison. Il territorio si co1n· 
pone di piccole colltne rivestite di v;irie specie di vegetabili, ed è assai 
popolato. 

11 fiurne che sbocca nel lago Alberto e che, dalla cascata di Mur­
chison in basso e per la lunghezza di tniglia 3 5 circa, vrende il 1101ne di 
Anfina, ha u-na velocit:,..\ di circa due 111.iglia e rnezzo l'ora: esso in questo 
tratto sarebbe navigabile anco coi battelli a vapore, rimanendo incassato 
nel terreno e molto profondo, per una larghezza che varia. dai cinquanta ai 
cento metri. 

La cascata di :ti..iurchison è veramente meritevole d'attenzione. In que­
sto punto il fiutne non è più largo di 50 metri, e le a.eque si precipitano 
spumose e rutnoreggianti da un'altez1.a di circa 30 metri) facendo sentire 
il loro ru1nore a qualche n1iglio dl distanza. In questo tratto i ,dintorni del 
flu1ne presentano una spessa e robusta vegeta.zJone: foreste impenetrabìli im­
pediscono di attraversare a piacilnenro le vette ilelle colfinè che si innaJ. 
zano in quei dinton1i. 

11 suolo cambia spesso carattere: ora si preSent::i. argilloso, rossastro 
e biancastro, ora si amalgama come una pustn1 ora si scorgono grossi am· 
massi e strati dl pietre durissin1e, i quali a guisa d'irnrnensi gradini di scala 
spuntano dal terreno, perfino della lunghezza di 60 metri. Quivi abbondano 
alberi grandissimi, come noci, mandorli1 olmi, sicotnori e tamarindi, cufor· 
biacee ed altre piante; quivi i boschetti di banane si fanno più grandi, e 
si esercita dagli indigeni la coltivazione delle cajat o patate dolci 

I}arja in queste regioni è salubre. Gl'indigeni (della popolazione dì 
Maguogo) hanno una specie di sa.le da cucina, che ricavano da una terra 
rossa speciale di quel paese, ed esercitano la pesca1 facendo un connuer~ 
cio di carnbio di pesci secchi con prodotti di altri popoli. 

Dalla detta caduta d'acqua di :\furchison in sll, per circa 45 rniglia, ; ' 
il fiume é pìeno di cateratte, per cui in questo tratto è assolutatnente in­
navigabile. L'alveo è altresì ingo1nbro di piccole isole vestite d1aJta vege• 
tazione. 11 corso delle acque è molto veloce1 e da lungi sl ode il rumore · 
delle cuscute, ove le acque ·scendono a precipizio. Il fiume resta incassato 
fra le colJine circostunli1 ie quali in alcuni punti si elevano a picco lungo 
il suo corso. 

I,e isole esistenti in questo tratto di fiume prendono il nome d1 isole 
d'Antina. Sono tre o quattro isole, le più grandi, abitale da povera gente 
fuggiasca che si ciba di patate (cajat), di poco pesce e dì banane, delle 
quali essa esercita la coltivazione. Ad eccezione di queste isolette1 i din• 
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torni del fiume non sono abitati. In questi dintorni la vegetazione è più 
robusta che mai: alberi giganteschi, tamarindi, acacie e mandorli, ove fanno 
i loro nidi le aquile bianche (pescatrici) ergono al cielo le loro chiome 
111aestose . ._,\d eccezione d'altri volatili di varia specie, quelle isolette sono 
assolutan1ente deserte di quadrupedi1 i quali al contrario abbondano nei 
dintorni del fiume. 

Nel tratto superiore fino a Faivera1 cioè per circa 28 miglia, il fiume 
ritorna navigabile. I.e sue acque sono placide, scorrendo esse frammezzo 
ad una pianura lievemente inclinata. 

Fh.ivera è uno stabilimento o stazione del Governo egiziano, con circa 
un centinaio di capanne abitate dai soldati sotto la dipendenza del colon· 
nello Gqrdon pascià. È situata sulla sinistra del fiume, ed i suoi dintorni 
~onsistono in vaste pianure copette dì boschi di banane e di canneti. Il · 
fiume che, come s'è detto, scorre placido in mezzo a queste pìanure1 ha 
una larghezza che varia1 in questo tratto1 perfino dai 100 ai 600 metri j 
la profondità delle sue acque varia dai 2 ai 7 metri; esso trasporta spesso 
delle isole galleggianti della circonferenza, alcune, di circa 5 oo metri, rl­
vestite di papiri e di altissime erbacce. Queste isolette proseguendo ad es, 
sere trasportate dalle acque del , fiume nel suo corso inferiore, vengono 
spinte con violenza nelle cateratte, e sì spezzano in vari frammenti, che sì 
riscontrano poi attaccati alle sporgenze degli scogl~ lungo le sponde e nel· 
l'interno del fiume, 

Verso l'ovest di Fai vera si scorgono i monti di J\fasindi abitati da­
grindigeni che si estendono anche verso sud1 e che si appe11ano le popo· 
lazioni dei Caba1-rft1l. 

Fra Fa!vera e Dufli esiste il villaggio deno1nlnato Fatiko, che, avuto 
rìguatdo at suolo elevato in cui si ritrova, cosparso dì collinette, di rocce 
vestite di scarsa vegetazione, e un luogo nssai bello in confronto degli altri 
villaggi da 1ne visitati in questo viaggio Verso l'est esh;tono dei vìllaggi 
abitati daHe ·popolazioni dei Ji.1adì e dei Lango, i quali ultin1i si eiitendono 
sino ttl lago Capechi. Queste popolazioni esercitano la coltivazfone della 
saggina e dcì miglio, con cui fanno il loro pllne. Colt:vao.o altresì le ba~ 
nane e le patate (caj(lt) e vnrìe semenze. I.e popolazioni dei I~ango sono 
le pilt ricche di quelle regioni1 esse allevano animali domestici, come bovì, 
muli, cavalli, asini e 1nolto pollame. 

Il suolo da me percorso da Faivera a Fatìko, e da Fatìko a Dufli 
(ad eccezione delle col1in~tte nei dintorni di Fatiko) consiste in un1 vasta 
p!anura dolcern.ente ondulata, rivestita d'alberi de1 burro e di foreste <l'o.1-
tissin1ì alberi e di spine, ove soggiornino mandre d'elefanti, bufall, anti­
lopi1 leoni, leopardi ed altd quadrupedi. 

Poco sop:a Faiv.;ra si riscontrano le popolazioni dette di Arionga, 
che sono lnterrnedie fra quelle dei Cabarreca e dei Lango. 

Il tratto di fiume fra Faivcra e t:ioroli è navigabile, e scorre fram­
mezzo a paludi e pianure rivestite di papiri, piante palustri e felci. Qual~ 
che isoletta fissri. si riscontra nell'alveo del fiume, insieme ad alcune isole 
galleggianti, che la velocltlt delle acquei nelle loro escrescenze, fa scendere 
lungo H con;o de? fiu:nc. I.ungo le sue sponde si avvicinano spesso 1nandrc; 
di eìefanti, s1ntilopi, cignili, buft.!.li ed ultri quadrupedi. 
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}ioroli è Fulthna stazione egiziana piantata dal colonn. Gordon: è sl .. 

tuata presso la foce d'un fiume detto CafJJa, nel fiume principale da me 
navigato e sulla sinistra di questo fiume stesso: I dintorni sono quasi spo· 
palati, essendo luoghi paludosi e d'aria malsana. 

Il piccolo fiume Cafua proviene dal sud-ovestt dai paesi degli Uganruì. 
e degli Ognuoro. 

Sopra :\forali, ad una distanza di circa 30 miglia si trova il lago Ca­
pechi (Ibrnhim). In questo tratto, cioè fra il lago e Moroli, ìl fiume 
scorre in un suolo paludoso, e verso l'est si scorgono alcuni piccoli monti. 
Fra 1\.1oroli ed il lago Capechi si ritrova la penìsofa galleggiante che ho 
sopra indicata, nella quale gl' indigeni esercitano una · pesca abbondante, 
seccando poi i pesci e facendone commercio con le popolazioni vicine. 

Il lago Capechi. ha una lunghezza di cfrca 3 5 miglia ed una media 
larghezza di 15 1niglia. Nella sponda occidentale di esso sbocca un fiume 
che proviene dal lago Vittoria, traversando i territorì dì Cassitza, Cutes, 
i1arinkì1 Isambi e Urondogani. Questo fiume è largo e profondo, e sarebbe 
navigabile, a1meno ln prossimità del suo sbocco nel Capechì, ove non vi 
si accumulassero delle isole galleggianti che impediscono il passaggio alle 
barche. 

Il la.go Capechi, nella sua parte occidentale, è ripieno d' isole galleg­
gianti (1); nella parte orientale non si riscontrano di queste isole, al­
n1eno nel tempo ìn cui feci l'esplorazione del lago stesso. La profondità 
delle acque varia dal 2 ai 10 metri. Lungo là. sua sponda orientale esce 
un fiume cOgnominato in vocabolo' indigeno J:fasJanga! della larghezza di 
circa 50 metri, e che scorre a traverso una località paludosa e si perde 
nelle paludi verso sud.est fra le popolazioni dei Bascoca e dei Lango. 

I dintorni del lago sono vaste paludi rivestite di papiri altissimi e di 
canne pallL;;trL 

A ponente del fiume che, provenendo dal lago Vittori.1, sbocca nel 
lago Capcchi1 esiste ii territorio di t1tesa, e verso sud, in un ·luogo detto 
Bezebat, si trova una miniera di ra:ne, verso cui aveva rivolto i suoi passi 
H viaggiatore americano Stanley. Verso l'est del lago Vittoria, per notizie 
avute dagli indigeni, ho potuto sapere che si ritrova un vulcano in azione : 
e ciò spiega chìara1nente le repiicate scosse di terremoto da me avvertite 
presso l'imboccatura del fiume Massanga, 

Tutti i dintorni del lago Capechi1 come dissi: sono paludosi, per cui 
l'aria è a..:;solutamente insalubre: e chi vi sì trattenesse, anche per pochi 
giorni, e segnatamente nelle stagioni piovose (ed in queste regioni le piogge 
cadono per circa 8 o 9 mesi dell'anno), non può essere risparmiato da 
febbri mjcidiali, con grave rischio pe,e_ la propria vita. 

Tanto nel lago Alberto1 quanto nel fiume proveniente dal l~go Capechi1 

come nel lago Capechì stesso1 si r:trova un gran 11un1ero d' ippopotatni e 
di coccodrilli, che sono un vero pericolo per chi si accinga a navigare 
quel fiun1e e quei laghl, e speci;11n1cnte con piccole barche, Nei dintorni 
vi sono dei grossi serpenti1 co1ne il lJo:1, il pitone ed altre spei:ie, i quali 
tragittano perùno i1 fiun1e dall'una all'ultra sponda. 'Vi sono ;J,ltresì del!c 

{:) Vcdi.;i !.11 ;;..rta cont<::ueut<: lo ~vih1ppo del lago stesso, 
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lontre, che vengono uccise dagli indigeni e scorticate per fare colle pelli 
dei tappelì1 riunendole insieme col 1nezzo di cuciture. 

Terminerò queste note coll'accennare un fatto che è doloroso, 1nn. 
che pur troppo è vero: ed è che da quindici anni in poi il penetrare nelle 
regioni interne deH1Africa si è reso vieppìù difficile e malagevole ai viag• 
giatori1 a causa dei timori e delle diffidenze suscitate n€gl' indigeni da.li.e 
ultime occupazioni del Governo egiziano. Io, che negli anni x863, r864, 
1865, dopo aver montato per la teria volta il fiume Bianco, ho vissuto 
frammezzo alle popolazioni dei Dor, dei Djour e dei Niam•Niam, ed ho 
potuto conoscere il carattere speciale di questi popoli, posso bene accer~ 
tare che oggi non sarebbe tanto facile il vivere in mezzo ad altri indigeni 
con quella tranquillità e quel rispetto che, per mia fortuna, mi fu dato 
ritrovare in quelle popolazioni. 

C, PIAGGIA, 
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